
L’impresa  3.0  che  favorisce
la rilocalizzazione

Parlare di rivoluzione e di Terza
Rivoluzione  Industriale  è  appena  descrivere  ciò  che  sta
succedendo con l’arrivo delle stampanti 3D. Ciò che stanno
introducendo  nei  processi  produttivi  dell’industria  ha
dell’incredibile: un oggetto che si forma, anzi che prende
forma  nello  spazio,  un  sottilissimo  strato  alla  volta.
Cambierà tutto. Non solo perché per creare una pala di turbina
o un intero blocco motore ci vorrà molto meno tempo perché non
bisogna più fare stampi e colate, ma soprattutto perché con
questo  sistema  non  si  getta  più  via  l’80%  del  materiale.
Vengono  tagliati  drasticamente  i  tempi  dall’ordine  di  un
prodotto alla sua consegna. Vengono tagliati gli spostamenti,
stravolte le esigenze logistiche. Ridisegnata la mappa delle
localizzazioni  industriali.  Un  recente  studio  del  Boston
Consulting  Group  azzarda  che  in  determinati  settori  come
macchinari, computer, produzione di componenti metalliche una
quota non indifferente di prodotti (tra il 10 e il 30%) che
oggi gli Usa importano dalla Cina potrebbero invece essere di
nuovo prodotti sul suolo americano entro il 2020. Roba da
raddoppiare  l’output  industriale  degli  States.  E’  una
rivoluzione così grande che la si può provare a descrivere
solo per approssimazioni successive. L’altro grande aspetto
dell’industria 3.0 è la svolta ad U che compie rispetto alle
due precedenti rivoluzioni. Sia la prima, quella del 18esimo
secolo che meccanizzò la tessitura, sia quella
del fordismo agli inizi del secolo scorso, con l’introduzione
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della  catena  di  montaggio,  andavano  infatti  nella  stessa
direzione: quella di una produzione di massa. Entrambe hanno
permesso  di  moltiplicare  in  quantità  sempre  crescenti  le
repliche di un unico prodotto: il paradigma è la Ford T, che
all’epoca potè abbattere i prezzi a patto di averla di un solo
colore, ossia nera. Oggi invece si va all’opposto: se non c’è
più uno stampo che va progettato e poi a sua volta prodotto e
che dà i suoi frutti quante più repliche dello stesso oggetto
è in grado di sfornare, se tutto questo è ormai solo un
software e una stampante 3D e un po’ di materia prima, allora
si  può  tornare  a  variare  un  pezzo,  la  sua  forma,  le
dimensioni, in pochi attimi, solo al pc. E il concetto di
economia  di  scala  andrà  drasticamente  riscritto.  La  nuova
tecnologia abbatte in modo significativo i costi e i tempi di
produzione
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